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«Viviamo fra disperazione e speranza» 
««• BOLOGNA. È appena tor
nato da Sarajevo, dalla «barba- ' 
rie», e ha trovato un «segno» Ji ; 
pace, un «nuovo inizio», come ' 
ama chiamare questi primi fer- . ' 
menti di un nuovo mondo. Ed
gar Morin arriva a Bologna, alla 
Festa Nazionale dell'Unità nel , 
momento più giusto, all'indo-
mani della stretta di mano tra ' 

' Aralat e Rabin. Ha visto l'orro- • 
re e la stagnazione degli odi! in 
quel pezzo di ex Jugoslavia. E 
ora, invece, gli si affaccia di 
fronte la pace che avanza. - -. 

Il grande pensatore non na
sconde l'emozione per quello ; 
che è successo tra gli isrealiani . 
e i palestinesi. E dice, prima di ' 
iniziare l'intervista, che «la ri
conciliazione è possibile». Il «fi
losofo delle complessità» invi- <, 
ta, però, a vigilare sulle molte, ', 
troppe, situazioni di «barbarie» ' 
che ancora resistono nel mon
do e a lottare affinchè sulla , 
•barbarie» si affermi la necessi- " 
tà di «associazione»: la «co
scienza planetaria», i -•'• 

Parla del Medio Oriente e 
dell'ex Jugoslavia, ritoma sulla * 
delusione per l'occasione per
duta nello straordinario 1989 e ', 
si accommiata analizzando la "' 
Lega Nord. . _ •• 

Profeator Morin, lei è appe
na tornalo da Sarajevo, da 
una guerra feroce. Cbe cota 
ha trovato In quella diti at
tediata? v ... . . 

Ho trovato una speranza «di
sperata». A governare è la fata
lità. La gente non guarda nem- -
meno in aria quando sente 
sparare la mitragliatrice. Il pò- " 
poto vive come se dormisse. _; 
C'è qualcuno, però, e sono i 
politici e i giornalisti, che con
tinuano a difendere un'idea • 
multietnica. Ma la realtà di Sa- ' 
rajevo è disperata. I serbi san- ; 
no che coi loro 200 cannoni '. 
potrebbero raderla al suolo in , 
poche ore. Che potrebbero di- "• 
struggere-cose'e'persone. Non 
lo fanno. Ma non perchè c'è -
l'Onu. Aspettano solamente 
clie, Sarajevo; cada come una 
pera matura.. ;. v , , 

Non esiste, donane, via d'u
scita? 

Una via esisteva all'inizio: l'in
tervento militare delle forze 
dell'Orni. Ma l'Occidente ha 
scelto di inviare solamente aiu
ti materiali. E questo non è ser
vito a nulla. E, allora, l'unica ' 
strada è accordarsi. Politica
mente, un accordo a Ginevra si 
farà. E le condizioni verranno 
stabilite dalle grandi potenze. -
Ma si farà in condizioni peg- ' 
gioii rispetto a due mesi or so
no. L'accordo è necessario. . 
Milosevic vuole rientrare nella -
comunità Intemazionale. An
che l'ambasciatore francese in 
Bosnia ha detto loro di firmare -
«perchè la situazione peggio
ra». . • . . r ..̂ . • «,1 

La ex Jugoslavia adesso si 
trova nell'identica situazione ' 
in cui. si trovava durante la se- -
conda guerra mondiale, i serbi 
venivano • massacrati • dagli ;• 
ustascia croati e viceversa e •' 
nelle fila delle SS c'erano dei ;• 
musulmani. A quel tempo, pe- ,-
rò, esisteva una cosa unificabi- ' 
ce: il partito comunista di Tito ' 
che aveva scelto un'idea gene
rale, appunto quella della Ju- • 
goslavia. In pochi anni gli odii 
si sopirono. Purtroppo, gli odi i 
si possono risvegliare. Si sono ,' 
risvegliati. . . - ,, 

Ma la tua Idea è che ti arri
verà comnnqne ad un accor
do anche nella ex Jugosla
via? , - . . .. , 

Edgar Morin, il filosofo delle complessi
tà, uno dei più grandi pensatori di que
sto secolo, arriva alla Festa Nazionale 
de l'Unità, a Bologna, dopo un viaggio a 
Sarajevo e all'indomani dell'accordo tra 
Arafat e Rabin. Due scenari diversi, op
posti, che Morin vive e analizza secondo 
le sue «categorie». «La pace nella ex Ju

goslavia? Esisteva una via d'uscita all'ini
zio: l'intervento militare dell'Onu. Ma 
l'Occidente ha scelto di inviare sola
mente aiuti materiali». E l'accordo tra 
Israele e Palestina? «Quella stretta di ma
no tra due nemici è davvero un nuovo 
inizio. La cosa che è iniziata è non solo 
convivenza, ma associazione». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ANDREA GUERMANDI 

SI. Occorrerà attendere lo svi
luppo dei processi democrati
ci, ma ci si arriverà e le frontie
re dovranno restare permeabi
li. '. ! • 

Cambiamo scenario. La 
stretta di mano tra Arafat e 
Rabin, l'accordo tu Gaza e 
Gerico, riaccendono la spe
ranza. Tatto 11 mondo è re
ttalo Incollato davanti alle 
televisioni, ha festeggiato, 
ha salutato l'evento come 
simbolo per un «nuovo ini
zio». E davvero cosi? 

Penso di si. Tutto il mondo ha 
visto, senza mediazioni, quella 
stretta di mano tra due nemici. 
Quell'incontro dall'enorme va
lore simbolico è un fatto con
creto. La stretta di mano e al
cune parole ispirate e profon
damente umane che si sono 
scambiati Arafat e Rabin pos
sono provocare cambiamenti 
reali. Innanzi tutto il cambio 
della psicologia dell'odio, una 
impossibilità che diventa pos
sibile. Forse troveranno molti 
ostacoli, ma è importante che 
ci sia stata questa relazione di
retta tra Israele e Palestina, 
senza condizionamenti o me
diazioni esteme. Questa firma 
è importante perchè si integra 
nel progetto più generale del 
Medio Oriente e può far nasce
re un mercato economico co
mune. 

Non è che l'accordo sia ma

turato perchè la Palestina è > 
rimasta orfana del finanzia- ' 
menti del mondo arabo ed 
Israele ha subito la presslo- ' 
ne degU Stati Uniti? . 

Lo escluderei. Esteta unacoin- ' 
cidenza di fattori favorevoli. È 
stato importante il ruolo ameri
cano, ceno, ma altrettanto im
portante è stata la presa di co
scienza del nuovo governo 
israeliano e dello stesso Arafat. 
Un tempo non sarebbe stato 
possibile e oggi lo è. Oggi Ra
bin può discutere con Arafat. • 
Si sono liberate molte energie 
di forze positive. . 

E l'Europa è all'altezza di 
questi avvenimenti? 

L'Europa ha perso un'occasio
ne importante. Il crollo dei mu
ri, quello straordinario 1989 è 
stato il punto di svolta epocale. 
Ma solo ora, quattro anni do
po, stiamo percependo il sen
so più profondo di ciò che è 
avvenuto. Ora abbiamo biso
gno di una riforma profonda 
delle categorie di pensiero e 
della politica. Avevamo, dopo 
l'89, la possibilità di costruire 
la pace planetaria. E invece è 
scoppiata la guerra nel Golfo. 
Ora la possibilità che ci offre la 
stretta di mano tra Arafat e Ra
bin non dobbiamo lasciarcela 
sfuggire. Israele e Olp hanno 
firmato e non sembrava possi
bile... Tornando all'Europa, 

penso che l'unificazione sia 
lontana. La resistenza degli 
siati nazionali è come un 
meandro di un fiume, una de
viazione tecnocratica e buro
cratica. Il trattato di Maastricht 
è stata un'altra occasione per
duta. Era il momento di tentare 
non solo un processo econo
mico, ma politico. I «Grandi» 
sono stati incapaci di proporre 
ai paesi dell'Est una formula 
aperta di comunità, di grande 
comunità. Tra Est e Occidente 
non è ancora iniziato il proces
so di unificazione. Credo quin
di che l'Europa non sia ancora 
all'altezza di ciò che sta succe
dendo. Credo che la lotta tra 
«associazione» e «barbarie» 
non sia ancora stata giocata. -
Gli anni che ci stanno alle spal
le sono segnati da disfatte. Sia
mo in presenza di una situa
zione geopolitica simile a • 
quella che esisteva prima della 
guerra del 1914 con una Mine-
leuropa fortissima. Con fron
tiere impermeabili. Esiste la 
paura dell'Est, la paura dell'e
migrante, rinasce la xenofo
bia, il razzismo. Dentro la co
munità europea ci sono segni 
evidenti di disintegrazione. 
L'Europa è un «Ufo», 

E come è possibile iniziare 
davvero il processo di unifi
cazione? 

Creando la «meta-nazione» Eu
ropa. Non esiste un termine 

corretto per definire questo 
concetto che si deve sviluppa
re a partire dalla rinuncia dello 
sciovinismo. Federalismo, 
confederazione, impero nel 
senso di impero romano. È 
qualcosa di più e di diverso. 
Non intendo, però, negare la 
realtà delle nazioni. Occorre 
costruire un processo di inte
grazione non con l'egemonia 
di un unificatore, ma con il 
consenso generale. Non deve 
essere l'economia a governare 
questo processo, ma la politi
ca, la nuova politica. E il pen
siero. Tomo alla ex Jugoslavia 
e all'accordo Arafat-Rabin per 
spiegare meglio. Forse, non 
era possibile mantenere la 
vecchia Jugoslavia, ma è usci
ta la «barbarie». Tutti eroi, tutti 
assassini. In Medio Oriente, in
vece, è iniziato un processo di 
«associazione». , 

Lei ha detto che nonostante 
l'apertura delle frontiere tra 
Est e Ovest non è iniziato 11 
processo di unificazione. 
Perchè? 

Perchè adesso all'Est non esi
ste più la protezione burocrati
ca. E all'Ovest non c'è alcuna 
qualità economica nuova. Le 
frontiere sono aperte in teoria. 
Ma senza la «cortina di ferro» è 
tornata la paura dell'estraneo. 

Torniamo al Medio Oriente. 
Tra Israele e Palestina è co
minciata la pace. Questo si

gnifica che la convivenza è 
possibile? 

La cosa che è iniziata è non so
lo convivenza, ma «associazio
ne». Non è ancora fratellanza, 
ma la riconciliazione è possi
bile. Adesso è palpabile, reale, 
una parte integrante del pro
cesso che ha concluso l'accor
do di ieri. C'è bisogno di molti 
atti simbolici e di generosità. E 
nel mondo arabo esiste una 
grande disposizione alla gene
rosità, alla magnanimità. Fa 
parte della concezione dell'o
nore. 

Semplificando, da una parte 
esiste una concezione inge
nua del globalismo e dall'al
tra quella del localismo ag
gressivo, barbaro, appunto. 
Come può nascere il nuovo? 

Con la pace federale che non è 
una filosofia astratta o specu
lativa, bensì lo specchio di 
un'esigenza di nuova politica. 
La vogliamo chiamare tran
snazionale? 0 federalismo? 
Siamo in presenza di una crisi 
assoluta della sovranità degli 
stati nazionali. È un'opportuni
tà formidabile per far nascere 
il nuovo. Ripensiamo ancora 
una volta a Israele e alla Pale-
slina. Hanno già affrontato e 
cominciato la parte morale. 
Poi inizieranno quella econo
mica e sociale. Infine, quella 
più difficile: la parte politica. 
Ma ci arriveranno. 

Lasciamo le speranze che 
suscita il Medio Oriente e la 
rassegnazione dei popoli 
della ex Jugoslavia e arrivia
mo in Italia. Anche qui tutto 
sta cambiando, ma non tutto 
il nuovo che avanza fa spera
re. 

Si riferisce alla Lega Nord? 
Esattamente. 

Non ho una conoscenza diret
ta del fenomeno. Credo che in 
ogni paese esista una proble
ma generale che è quello della 
volontà di decentralizzare e di 
rispettare, allo stesso tempo, la 
volontà nazionale. Quello che 
sta avvenendo in Spagna, ad 
esempio, è molto interessante. 
È un processo che tende ad 
un'alleanza nazionale. In Italia 
è diverso. Diverse tradizioni, 
diversa mentalità. In Italia suc
cede che il Nord si sente supe
riore al Mezzogiorno e i com
portamenti molto spesso sono 
uguali a quelli che si verificano 
in Francia nei confronti degli 
immigrati africani. La Lega ha 
un valore ambivalente e con
traddittorio. Interpreta, giusta
mente, una critica allo stato 
troppo burocratizzato e cen-
tralistico. E questo è una pista 
per il rinnovamento della vita 
politica. Penso, ad esempio, a 
tutta la vicenda di «mani puli
te». Ma. dall'altra parte, diventa 
pericolosa. Propone un pro
cesso di chiusura. Tende a fare 
quello che sta facendo l'Occi
dente con l'Europa dell'Est A 
recintare la povertà, a divarica
re la forbice tra il nord e il sud. 

La Lega Nord ha raccolto la 
bandiera del federalismo. ' 

Purtroppo. Ha raccolto la ban
diera del federalismo, svuotan
dolo della cultura associazio
nistica. È un movimento con
servatore, che ripropone i pic
coli stati in miniatura con con
fini forti e quasi invalicabili. Il 

, federalismo vero, invece, ten
de a indebolire i confini, a far 
passare le culture, le idee. Là , 
invece si pensa al denaro, si 
pensa a difendere i piccoli pri
vilegi. 

Queste idee, Edgar Morin le 
ha sviluppate nell'ultimo libro, 
non ancora tradotto in Italia- ' 
no, «Terre-Patrie», di cui si è di-

• scusso ieri sera alla Festa Na
zionale dell'Unità. Un concet
to, in quel libro, è centrale: «La 
penetrazione - nella • politica 
dell'economia, della tecnica, 
della biologia, eccetera, ha in
trodotto, nei consigli e nelle 
istanze dello Stato e dei partiti, 
econocrati, tecnocrati, buro
crati.-esperti, specialisti che 
hanno frammentato i campi di ' 
competenza in funzione delle 
loro discipline e modi di pen
sare compartimentalizzali. Poi. ' 
in un numero crescente di 
paesi, in cui i vecchi antagoni
smi ideologici si sono indebo
liti, la politica si è svuotata del
le grande idee a vantaggio di 
obiettivi economici divenuti 
prioritari». E allora cosa si deve 
fare? Lei scrive: «Restaurare la 
razionalità .contro le raziona
lizzazioni, pensare il contesto 
e il complesso anzi, restaurare 
il pensiero poiché non c'è più 
posto riconosciuto al pensiero 
nell'universo disciplinare». • E 
conclude: «Non possiamo sot
trarci né alla disperazione né 
alla speranza. Siamo alla vigi
lia non della lotta finale, ma 
della lotta iniziale». Monn an
nuisce. È questo il «nuovo ini
zio», è quello che stanno lenta
mente imboccando Israele e la 
Palestina. . . 

•V PHI****-.**'•*,'• ' /»* >**/'U . *? 

Non possiamo dare 
lo sport in tv 

a uno come Biagi? 
OLIVIERO BEHA 

U na programmazione culturalmente più quali
ficata, e l'indicazione precisa di serate dedica
te alla cultura sulle tre reti: il recentissimo pro
nunciamento del Consiglio d'amministrazio-

_ _ _ _ ne della Rai «sulla cultura in tv» fa discutere 
appassionatamente il paese rischiando di 

spaccarlo su questioni fondamentali. Che si intende per 
cultura? La «cultura» o la Cultura? Prevale il signficato ac
cademico oppure si può recuperare il punto dì vista di un 
De Sanctis? o addirittura si tiene d'occhio la Kultur tede
sca? E la tv è definitivameme un linguaggio o ancora un 
mezzo, confuso con il messaggio? 

Porsi la questione della produzione e del servizio tele
visivo anche in termini culturali significa giudicare nega
tivamente la qualità dell'attuale offerta scapolando dal 
capestro della qualità della domanda, che in quanto bas
sa ha sempre fornito un alibi pressoché onnicomprensi
vo. Significa - o dovrebbe signu'icare - sentire la necessi
tà di ripensare teoria e pratica della tv, collegando la cul
tura ai modi della espressione della cultura stessa, miran
do al bersaglio grosso che rende indispensabile evitan
dole le secche della natura morta: cioè la sua problema
ticità. 

Nel frattempo, per avventura, scherzo o coincidenza 
astrale, i 5 Saggi della Rai hanno subito di fronte un'occa
sione per mostrare e dimostrare che cosa intendano per 
«cultura in tv», al di là dei luoghi comuni. Il prossimo 18 
settembre va in pensione il direttore della testata giornali
stica sportiva, Gilberto Evangelisti. Si tratta di nominarne 
il successore. C'entra, questa nomina di fascino relativo 
per l'opinione pubblica e nemmeno troppo intrigante 
per gli umori aziendali, con la «cultura» di cui sopra? Cre
do proprio di si. Dal punto di vista della «cultura sportiva», 
e da quello della «cultura aziendale». Vediamo breve
mente perché. Non sarò certo io, tutt'altro che saggio, a 
dover ricordare al presidente Demattè, al direttore gene
rale Locatelli, agli altri consiglieri, quanto e come pesi lo 
sport in Italia. Soprattutto il calcio, naturalmente, Anche 
gli stolti sono al corrente dell'importanza economica del 
Sistema Pallone, anche i distratti ne verificano gli effetti 
sul costume, sulle abitudini, sulle conversazioni quotidia
ne. Forse bisogna essere un tantino più desti, e sprezzanti 
del banale, ma non poi molto, per associare alla voce 
«sport» tutto ciò che la renderebbe imprescindibile per il 
progresso - più che per lo sviluppo - di un paese civile: la 
salute, l'ambiente, il rispetto di se, i valori morali e peda
gogici connessi ecc. Ma non è necessario essere geni, e 
tantomeno saggi, per sistemare le varie tessere del mo
saico nella cornice «sport». 

E ' questo mosaico degno del suo bravo stampo 
«culturale»? Anzi, senza virgolette, culturale? 
Saggi stranieri di nazioni evolute mi dicono di 
si. Non posso quindi dubitare che al momento 

» _ _ ;, di scegliere il massimo grado per lo sport in tv, 
il Cda tenga d'occhio tutto ciò, si ponga o si 

sia gii competentemente posta una «questione sportiva». 
Si pongono quella dell'informazione, e del varietà, e non 
si pongono un problema cosi serio, formativo o deforma
tivo del sentire comune? Non 6 possibile: quando si ac
coltellano allo stadio certamente anche il cuore e il cer
vello, e la cultura dei saggi sanguinano come San Genna
ro. E immagino non possano nascondersi l'influenza e la 
responsabilità della tv pubblica su tutto ciò. Se questo va
le per la «cultura sportiva», vale anche e in senso più stret
to per quella «aziendale». Che voglio dire? Che al mo
mento di nominare l'erede di Evangelisti, di cui anche 
l'uomo della strada conosce vita, morte, miracoli e pa
rentele quindi figuriamoci i savi, il Cda avrà per forza a di
sposizione una visione d'insieme di che cosa è stato lo 
sport in tv, di come è nata la Tgs. delle caratteristiche «co
loniali» della sua natura anfibia (tra il carrozzone e l'e
sperimento), di quelle che sono le sue funzioni, i suoi 
mezzi, i suoi compiti, i suoi doveri ecc. 

Nata nel '90, e operativa nel '91 come «avamposto a 
Saxa Rubra», la Tgs ha dovuto scontare confusioni e ap
prossimazioni, non godendo mai di pari dignità con le al
tre testate. Perché? Per colpa dell'azienda e dei suoi verti
ci? Per l'improbabilità delie sue strutture e di alcuni suoi 
«agenti all'Avana»? Per la schiacciante e generalizzata 
sottovalutazione culturale della materia e il conseguente 
«confino» professionale? Eppure la gestione delle trattati
ve per i diritti tv ne aveva fatto un centro di potere ancora 
più appetibile... Intanto, il Giro d'Italia è andato a Berlu
sconi e anche l'ultimo negoziato (cfr. pay-tv) non è par
so specchiato. Culturalmente, intendo... In conclusione: 
è certo che i vertici aziendali vorranno dare con questa 
nomina un segno forte e chiaro di cambiamento. È im
pensabile, considerata l'impostazione culturale da essi 
promulgata, che si limitino a ficcare uno nel loculo di 
Evangelisti senza rivedere l'assetto, le finalità, la qualità 
della testata. E la presentabilità, e il prestigio degli indivi
dui. Ecco, magan un Biagi non accetterebbe, ma offrir
gliela (invece del Tgl) significherebbe ragionare diver
samente dal passato, alzando la posta «culturale» della 
scommessa. 11 nuovo non consiste nel nome nuovo, ma 
in una differente visione della materia. Con tutta la sua 
problematicità (di settore ricco e immaturo) e tutta la 
sua «politicità». È domandare troppo, da stolto a Saggi? 
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Aspettando Chiambretti, sulla riva del fiume 
• • Non so quanti hanno av
vertito, in questi giorni, i primi 
sintomi di un fenomeno ritor
nante, quanti si sono accorti 
che. fra i tanti contrastanti 
messaggi della tv, ne arrivava 
uno preciso: stava avvenendo 
ancora una volta un'eclisse 
con tutte le sue fasi classiche. 
L'eclisse di un personaggio. 
Al momento non ne conosco 
la conclusione, ma le avvisa
glie rilevate sono quelle tipi
che. Parlo di Piero Chiambret
ti a Venezia. Sabato ho visto 
su Raiuno (20,40) il suo pro
gramma da choc annunciato 
(ma non confermato) e, al 
solito, mi sono divertito. La 
trasmissione sulla Mostra ave
va le caratteristiche del 
chiambrettismo consueto, 
non m'è sembrato avesse ca
renze d'esecuzione o partico
lari incertezze. Ma notavo, ne
gli altri che la seguivano con 
me, un'aria come di insoffe

renza. Il battage che aveva 
preceduto la messa in onda 
aveva in qualche modo incri
nato il rapporto col personag
gio, aveva turbato l'aspettati
va. E questo, evidentemente, 
avveniva anche e maggior
mente fra il pubblico alto, 
quello degli esegeti e dei col
leghi del comico piemontese. 
11 giorno dopo, a confermare 
il malessere, alcune dichiara
zioni sui giornali ribadivano 
le sensazioni: scendevano in 
campo personaggi autorevoli 
a stigmatizzare il comporta
mento del provocatore pro
fessionale. Forse non aspetta
vano altro, non vedevano l'o
ra di picchiare anche loro con 
l'impunità di chi sente di tro
varsi nel giusto condiviso. 

Ma insomma che era suc
cesso? Niente di più di quel 
che succede in quasi tutte le 

ENRICO VAIME 

scorribande di Chiambretti. 
Ricostruisco i fatti dai racconti 
di persone dell'ambiente, da
to che il documento non l'ho 
ancora visto, e quindi posso 
non essere del tutto preciso. 
Ma i fatti raccontatimi sono 
assai credibili. 

Piero Chiambretti si pre
senta all'albergo di Mario 
Cecchi Gori spacciandosi per 
un giornalista di Ciak. Nean
che il portiere lo crede e nem
meno il più straniero degli 
ospiti stranieri dell'hotel. 
Chiambretti è Chiambretti, 
nel bene o nel male. Mario 
Cecchi Gori invece lo scam
bia effettivamente per un in
viato: evidentemente non co
nosce Chiambretti, non l'ha 
mai visto. E qui comincia un 
incontro delirante fra Piero, 
sconcertato e in difficoltà (la 
sua forza consiste soprattutto 
nell'atteggiamento che assu

mono le vittime nei suoi con
fronti), e l'intervistato che lo 
tratta come un Mollica: non 
c'è lotta. Chiambretti, impa
niato nei gorghi della conven
zione, cerca di smascherarsi 
per ottenere un risultato. 
Niente. Fa domande assurde, 
finge ingenuità e sprovvedu
tezze tali da allarmare l'inter
locutore che invece nsponde 
come se il falso giornalista 
fosse solo un reporter un fili
no più imbranato dei soliti. 

Finalmente Piero, per arri
vare a un effetto, sposta l'in
tervista sul privato e chiede da 
scimunito: «Lei e Vittorio siete 
fratelli?». «No», chiarisce Ma
no, «Quelli sono i Taviani». 

Chiambretti, in preda a ma
lessere, si sente costretto a 
spingere il pedale della pro
vocazione e sbotta in una do
manda «personale» cafona: è 
disperato, rischia altrimenti di 

confezionare un servizietto 
da tg serale. Sbaglia, come ha 
fatto altre volte, intendiamoci. 
Ma stava rischiando i compli
menti, lui che si presenta co
me provocatore. Compie l'o
pera tentando di ottenere un 
colloquio con Vittorio Cecchi 
Gori, il provocato indiretto, 
che reagisce come tutti sape
te. E l'opinione generale, nel
la sua maggioranza, lo con
danna. Ma penso sia un atteg
giamento covato a lungo, da 
prima. È la coda di una para
bola calante: un giudizio già 
maturato per altre più com
plesse ragioni, un fenomeno 
tipico di questo ambiente che 
fa in fretta a rivoltartisi contro. • 

Volevo solo rilevare questa 
fase. Perché sui verdetti che 
son venuti e verranno, si pos
sa almeno un po' meditare e 
dubitare. Se si rifiuta Chiam
bretti, si becca Marzullo. Pen
siamoci un attimo. E inorri
diamo. 

Î a stretta di mano tra Rabin e Arafat 

-Sono Curìs, maestro dì umorismo sarcastico' 
•Ah sì? Allora dicci qualcosa di sarcastico' 

-Piacere di conoscerti' 
dialogo dal lumcllo «B C », di Johnny Harl 


